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Premessa

          Il teatro, più d’ogni altro, è il luogo dove le persone si incontrano, si divertono, si appassionano, ed è anche il mezzo di comunicazione più umano che consente di sensibilizzare l’opinione pubblica alla condivisione e al rispetto della nostra stessa umanità. 
          Il presente testo teatrale, pertanto, rappresenta un viaggio introspettivo, non solo del personaggio protagonista ma di tutto il genere umano, attraverso una malattia che, se sottovalutata, ancora oggi semina la morte: l’AIDS. E’ un’opera che analizza tutti gli aspetti della patologia: l’ignoranza, la negazione, la paura, l’esclusione sociale, ma in particolar modo un tratto che spesso non viene preso in considerazione, cioè la rabbia e la voglia di vendetta che, purtroppo, in alcuni casi, si insedia nell’animo di chi è stato contagiato.  
           Non è solo la tradizionale storia di donne e di uomini alle prese con la malattia: l’intento è soprattutto quello di aprire l’animo alla comunicazione e alla riflessione mediante una disquisizione filosofica, partendo proprio dal tema della morte. Un’occasione, dunque, insolita di confronto con la morte, di poter meditare sulle nostre responsabilità come cittadini che hanno il diritto e il dovere di informarsi e conoscere. È la stessa Morte a parlare al pubblico, il quale si ritrova davanti un personaggio raffigurante un’entità che, in un primo momento, si vanta dell’eternità della sua natura e del suo essere implacabile, ma che, successivamente, l’amore puro e sincero di un giovane cuore riesce a impietosire, rimandando persino l’ora della dipartita da questo mondo. 
          L’impatto iniziale del pubblico con la protagonista - l’anima di una giovane donna deceduta per aver contratto il virus dell’HIV che ha scatenato l’AIDS - avviene con un personaggio all’apparenza rigido, il cui scopo è solo “farsi giustizia da sé”. E’ proprio la  protagonista, durante la sua narrazione, a mettere a nudo, nel contempo, una società falsa e corrotta, fatta di uomini che si atteggiano a seduttori, corteggiatori irresistibili che, anche se a casa hanno moglie e figli che li aspettano, continuano a riscuotere un certo credito presso il mondo femminile e a vantare la fama di “conquistatori”. Sono proprio questi, “carnefici e vittime” al tempo stesso, come in una lenta carrellata, coloro a cui la Morte farà visita durante la drammatizzazione, poiché infettati dal virus dell’HIV, trasmesso loro dalla protagonista per una sorta di “vendetta personale”. 
          Il pubblico alla fine scoprirà, dietro questa crosta durissima che avvolge il personaggio protagonista, un ammirevole senso di umanità in cui l’odio è stato sconfitto dall’amore. Il dramma, inoltre, nella parte finale, vede l’entrata in scena di Lady AIDS che si rivolge al pubblico con toni a volte ironici e sarcastici, discutendo su tutti gli aspetti della malattia.
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Personaggi

Anima di donna morta e donna affetta da AIDS  (sui 35 anni – stessa attrice)
Capitano  (sui 40 anni)
Uomo sposato (sui 45 anni)
La morte (preferibilmente una donna)
AIDS (donna di qualsiasi età)
Ballerina  (vestita da Morte)
Ballerino
Cameriere (un giovane)


















Scenografia

La scenografia è semplice. Sullo sfondo un telo nero; al centro, davanti ad esso, un arco centrale. Sul lato sinistro del palco (rispetto al pubblico) vi è una sorta di nuvola che servirà ogni qualvolta entra in scena il personaggio che rappresenta l’anima della donna morta di AIDS e sulla quale si siederà per recitare la sua parte. Sul lato destro dell’arco (rispetto al pubblico), molto vicino alla parete, è posto un tavolino rotondo con due sedie che sarà utilizzato solo nella Scena seconda. Sarà posizionato abbastanza indietro per poter consentire ai ballerini, nelle scene successive, di poter ballare. Sotto il palco, al centro, saranno allestiti dei gradini. 





















SCENA PRIMA 
(Anima donna morta di AIDS)
(Su una sorta di nuvola sta seduto il personaggio che rappresenta l’anima della donna morta a causa dell’AIDS, parla rivolgendosi al pubblico. Indossa una semplice tunica bianca, a piedi nudi. La nuvola si trova sul lato sinistro del palco. L’occhio di bue illumina il personaggio. Una musica lenta, triste e fortemente evocativa accompagna la recitazione).

Anima donna: Quella parola su un foglio, la vita che cambia e gli errori che non avresti mai voluto commettere.
              19 gennaio 1990, ricordo questa data come se fosse oggi. Mi ero recata a ritirare l’esito degli esami, qualcuno mi aveva messo la pulce all’orecchio… pensava che avessi contratto il virus dell’HIV… Io…? L’HIV… “Roba da matti”, pensai tra me.  
               All’epoca ero single da sette mesi dopo una relazione violenta per la quale era stato necessario anche il ricovero in ospedale. 
              Ho iniziato la mia vita sessuale tanti anni fa, prima con una storia finita male dopo tre anni e che mi aveva sconvolto l’esistenza. Poi, per cercare di dimenticare l’accaduto mi legai a un altro uomo, ma anche lui era un bastardo come il primo. Da lì, una lunga sequela di uomini, relazioni che mi hanno massacrato l’anima e mi hanno devastata anche nel corpo, non solo nella mente. 
              Finalmente il referto! Una dottoressa mi disse: «Venga con me». Entrai in una stanza e lessi la scritta “Positivo”. Improvvisamente, la mia testa iniziò a reagire in modo inaspettato. Davanti ad una brutta notizia, in linea generale, non mi rendevo subito conto di ciò che era successo, ma solo dopo qualche giorno cominciavo a realizzare quanto era accaduto. Quel giorno invece mi fu tutto immediatamente chiaro, forse perché le tante riviste lette e le informazioni apprese dai mass media mi avevano trasmesso consapevolezza e chiarezza in merito alla questione. Ma non avrei mai pensato che sarebbe successo proprio a me! È in questi momenti che inizi a domandarti: “Perché proprio io? Ma come è potuto accadere?” E così, cominci a chiederti chi potrebbe essere stato mai l’untore tra i partner che hai avuto e di cui ti sei fidata. (si sofferma). Ma poi comprendi che adesso, questo, non ha più alcuna importanza… (fa una pausa).
              Ricordo che, dopo aver appreso la brutta notizia, uscii dall’ambulatorio e mi diressi all’ospedale vicino e da quel momento ebbe inizio il mio lungo e triste percorso. A quei tempi, le prime terapie erano ancora in una fase sperimentale. Oggi, invece, i farmaci impiegati sono alquanto migliorati e assicurano persino in molti casi anche la sopravvivenza del paziente. Per me non fu così. Entrai pertanto, subito, in una gran confusione.
               Da quel momento iniziai a capire che essere sieropositivo è una grossa responsabilità. Per esempio, se stai guidando la tua auto e accanto a te c’è tuo padre o tua madre, un amico o anche semplicemente uno sconosciuto e sfortunatamente hai un incidente, tu ti senti responsabile per questo; se sei sieropositivo, la responsabilità è doppia. Allora inizi a domandarti: “E… se a seguito dell’incidente si verifica il contagio?”. E i dubbi e le domande continuano all’infinito fino ad entrare in una spirale pericolosa di domande, sia quando sei seduto sull’autobus o quando sei al mare, sugli scogli, e stai per tuffarti. Insomma, ogni momento che ti trovi a vivere in mezzo agli altri cominci a farti delle domande e poi altre ed altre ancora. “E…se succede qualcosa e contagio qualcuno? Gli renderei la vita un inferno! Maledirebbe il giorno in cui mi ha incontrato!”. E la domanda successiva arriva puntuale a quella precedente. “Che cosa gli direi? Come lo spiegherei?” Così, inevitabilmente, finisci per chiuderti in te stesso e per limitare i momenti in cui puoi socializzare, come andare al cinema, in palestra, al bar con gli amici. 
              Ci sono dei giorni invece in cui decidi di lottare, perché sei vivo e non puoi permettere agli altri di farti sentire quasi un peso su questa terra, così ti armi di un bel sorriso da vero attore e vivi la tua vita. Ma, poi, comprendi che è tutta un’illusione e che non ti è consentito fare passi falsi, fidarti della prima persona che ti capita o addirittura azzardare un rapporto sessuale non protetto. Diventa anche difficile confidarsi con la propria amica, dichiararle con fiducia la propria condizione, perché può essere che non sempre l’amica si senta all’altezza di condividere tale “fiducia” con te e, quindi, può capitare persino che si allontani…
              (Si alza e va al centro del palco.  Luce dall’alto) È incredibile….è incredibile come la tua vita possa cambiare, così, da un momento all’altro, senza che te ne renda conto: sei cresciuto con valori come la trasparenza, la lealtà, l’amicizia e ti ritrovi a dover nascondere qualcosa che ti appartiene, come appunto la tua malattia. Ti ritrovi a non essere più te stesso perché sai che, quando una sera non riuscirai più a reggere il peso dell’AIDS, non potrai cercare aiuto da nessuno. 
              Tu puoi anche scappare, puoi fare anche un bel viaggio, trovare nuove amicizie, vivere nuove situazioni, innamorarti anche…. ma Lei è lì. È presente ogni volta che ti radi e ti preoccupi di non lasciare la tua lametta in giro; è lì ogni volta che ti fai un taglio, solo perché hai sbucciato una mela. 
              Puoi decidere di vivere al buio spegnendo la luce, perché non vuoi vedere la tua ombra a terra ma, non appena riaccendi la luce, la tua ombra è lì. E’ così che funziona con l’AIDS. E’ la tua ombra, è un’ombra nera che ti segue ovunque, è l’unica compagnia che ti rimane, perché nel giro di pochi mesi comprendi che uno dei suoi effetti è proprio la solitudine. Non parlo di quella degli amici o di quelli che si spacciano come tali e che ti trattano con compassione, ma che certamente non penserebbero mai di condividere lo stesso bicchiere con te o di quelli che ti hanno voltato le spalle, mi riferisco a quella solitudine interiore che ti fa fermare in mezzo ad una piazza affollata e ti fa domandare: “Sono solo io ad essere sieropositiva?”. E se ora addirittura gridassi: «Ho l’AIDS perché come una stupida ho inseguito per tutta la vita “un sogno a due” e ho creduto che il sesso fosse la porta per tale sogno».
              Poi mi fermo, respiro, e penso che il sole continuerà a sorgere anche per me come per quegli uomini che mi hanno trasmesso impietosamente questo maledetto virus. Nessuno ha pensato a me mentre giaceva sul mio corpo. 
              Per cui, forte di questa convinzione, a un certo punto della mia vita decisi che era arrivato il momento di condividere la mia parte interiore, il mio tormento, la mia non vita con degli uomini molto simili a quelli che avevo avuto in passato e che mi avevano lentamente uccisa.  (Esce. Si spengono le luci per il cambio scena)

SCENA SECONDA
(Capitano, Cameriere, Donna)
(La luce si accende. L’azione è come se si svolgesse dentro un bar vicino a un porto. In scena vi sono due sedie e un tavolino davanti, su una di esse è seduto un Capitano, alto e di bell’aspetto. Ha un giornale in mano che sta leggendo. Intorno si sente il brusio della gente, il rumore delle tazzine di caffè e quant’altro si può ascoltare in un bar. In lontananza si sente la sirena di alcune navi). 
Cameriere: Buonasera Capitano, cosa gradisce questa sera? Il solito prosecco o le faccio preparare qualcos’altro?
Capitano: Buonasera, no per questa sera gradirei qualcosa di forte. Sa…sto aspettando una signora…lei mi capisce….
Cameriere: (Con tono malizioso) Capisco…Capisco…Allora le porto un bel bicchiere di whisky.
Capitano: Perfetto.  Un bel bicchiere di whisky  è proprio quello che ci vuole in questi casi, e poi…con il tipo di donna che sto aspettando….
Cameriere: (Si avvicina maliziosamente) Mi lasci indovinare: sta aspettando la svedese che ha conosciuto il mese scorso… o forse no… no, sta aspettando quell’inglesina tutta pimpante! Ah, lei sì che ci sa fare con le donne…
Capitano: Ma no… Ma quale svedese e inglese…. È di queste parti.
Cameriere: Ah….sì…sì….forse ho capito. Si tratta della signora con cui stava seduto al tavolo l’altra sera…
Capitano:  Sì…sì…proprio lei. Non è una bella donna?
Cameriere: Sì, sì. Veramente una bella donna…. Questa volta una cosa seria, allora… (sorridendo maliziosamente)
Capitano: Le sembro il tipo da avere storie serie…? (con aria da playboy) No…ma che…la solita avventuretta quando mi capita di sbarcare da queste parti (ride furbamente), solo che questa tipa ha qualcosa in più delle altre…tutto qui. 
Cameriere: Capisco. Allora, per servirla aspetto ormai che la raggiunge la signora?
Capitano: No, no. Può portarmi nel frattempo quanto ho appena ordinato.
Cameriere: Benissimo. Torno subito. 
[bookmark: _Hlk14884027](L’uomo continua a leggere il giornale. Entra di nuovo in scena il cameriere con un bicchiere di whisky)
Cameriere: Ecco il suo whisky. 
Capitano: La ringrazio
(Il cameriere esce. Il capitano beve il suo whisky e nel frattempo legge il giornale. Posa il bicchiere sul tavolo e guarda l’orologio che ha sul polso).
Capitano: (Tra sé) Sono arrivato un po’ troppo presto. (Riprende in mano il bicchiere, quand’ecco che arriva la donna. L’uomo si alza, la donna gli si accosta, i due si baciano e poi si siedono).
Capitano: Bevi qualcosa?
Donna: Sì, grazie.
Capitano: Cameriere…!
(Entra in scena il cameriere)
Cameriere: Buonasera signora, gradisce qualcosa?
Donna: Sì, grazie, una vodka alla pesca.
Cameriere: Arrivo subito
Capitano: Avevo una gran voglia di rivederti, l’ultima volta è stato spettacolare. Sei la donna dei miei sogni…
Donna: Davvero? Non sarai mica come tanti altri uomini che prima ammaliano noi donne con delle belle parole e frasi fatte e poi ci lasciano crudelmente…
Capitano: No…no…io sono diverso…
Donna: Devo crederti….?
Capitano: Sì, cara…
(Entra il cameriere con il vassoio e bicchiere)
Cameriere: Ecco a lei, Signora
Donna: Grazie
(I due brindano con i bicchieri, poi bevono, lui le si accosta sempre più vicino e la bacia sul collo, poi la invita a lasciare il locale).
Capitano: Andiamo, tesoro, la notte ci aspetta. (si allontanano)
(Si spengono le luci sulla scena. Si accende solo l’occhio di bue. Entra in scena la Morte)

SCENA TERZA
(La Morte)
La Morte: Sono condannata a vivere in eterno, per mille eternità e altre ancora. Io non invecchio, non sento dolore, cammino nei secoli mietendo vittime senza nessun pietoso riguardo, se non l’eterna pietà con la quale cancello questo inferno che è la vita stessa. Io non morirò mai, io non proverò mai la sensazione dell’ultimo sospiro come quel Capitano che ha contratto il virus dell’HIV dopo aver giaciuto con quella donna la quale, con le sue movenze e baci infuocati di passione lo ha conquistato, e le cui labbra, dopo qualche tempo, ho baciato, stringendo a me il suo corpo per l’eternità. Io non proverò mai il dolore di dover lasciare chi si ama e ti ama: io sono la Morte! (Va via)
(L’occhio di bue si spegne. Il palco rimane buio. Entrano gli attori per la scena successiva).



SCENA QUARTA
(Donna e Uomo sposato)
(Si accendono le luci. I due personaggi fanno piccoli passi, mano nella mano, come se stessero passeggiando, poi si fermano al centro del palco)
Donna:   (Illude l’uomo facendogli credere di  essere innamorata sul serio)E’ stata una grandissima fortuna incontrarci quel pomeriggio, al parco, siamo fatti l’una per l’altro, c’è una grande intesa tra noi, stiamo bene insieme, anche se… tu… sei sposato….
Uomo:    Sì è vero mi piaci moltissimo, c’è una bella intesa tra noi, ma ti ho anche detto di avere dei bambini troppo piccoli, e che per il momento non posso separarmi….mi capisci… Il problema è che, dopo essere stato con te, come poco fa, poi mi assale l’angoscia perché so che non potrò vederti per qualche giorno.
Donna:    Ma tu come la vivi questa storia con me?
Uomo:     E’ bellissima, te l’ho detto, mi piaci da morire, per me non sei solo una splendida avventura, ma molto di più, soltanto che per ora non posso garantirti niente, conosci la mia situazione…
Donna:     Sì, per te è bellissima lo so, ma a volte io non mi trovo nella parte dell’amante, di chi si accontenta delle briciole, degli attimi rubati, dei momenti intensi ma brevi, guardando l’orologio, dividendo un uomo con un’altra donna. Io sono libera, tu no.
Uomo:     Ma ci sono tante donne che vivono così le relazioni, non vogliono cambiare la loro vita, le loro abitudini, a me piace molto questa storia con te. Ti giuro che appena metterò a posto la mia situazione matrimoniale, staremo sempre insieme. (L’abbraccia) Dai, tesoro, viviamo intanto il presente, abbiamo la fortuna di una grande complicità, ci divertiamo, stiamo bene, non roviniamo tutto con questi discorsi. Quando sto con te mi sento euforico, pieno di vita, appagato…non so se riesco a spiegarmi.
Donna:    E ci credo, tu così hai due donne, io un uomo a metà e… fra poco devi anche tornare a casa e questo incantesimo, questa magia finirà tra pochi minuti (si stacca nervosamente dal suo abbraccio). Tu non capisci, più andiamo avanti e più m’innamoro di te; per me è anche insopportabile il fatto che adesso tu torni a casa da lei e ti metti a dormire nel suo letto.
Uomo:   Capisco ma non posso fare altrimenti, i bambini sono troppo piccoli, soffrirebbero enormemente e lei me li metterebbe contro!
Donna:   Ho capito, ho capito! Non voglio creare strappi dolorosi nella tua famiglia; allora è meglio che ci lasciamo, io merito un uomo al mio fianco, a viso aperto.
Uomo:  Ma io ti amo. Aspetta…  (La donna esce, l’uomo le va dietro. Si spengono le luci. Mentre il palco è al buio, l’uomo di nuovo entra in scena e si posiziona supino a terra e viene raggiunto da una ballerina che gli si sdraia accanto. Dopo qualche secondo, si accende l’occhio di bue).

SCENA QUINTA
(Ballerina: la Morte)
(Sul lato destro del palco, a terra sta sdraiata la ballerina che personifica la Morte,  accanto vi è l’uomo di prima, steso a terra, di fianco, come se stesse dormendo. Inizia il ballo. La musica e il ballo devono simboleggiare la vittoria della morte. La ballerina coinvolge l’uomo nel ballo, ad indicare che egli è stato strappato alla vita. Dopo il ballo, le luci si spengono.)

SCENA SESTA
(Anima donna morta di AIDS)
(Si accende l’occhio di bue sulla nuvola su cui è seduta l’anima della donna)
Anima donna: Non solo quel capitano o quell’uomo sposato rimasero contagiati dal mio stesso virus e si spensero dopo di me nel giro di qualche anno, ma ne seguirono altri e poi altri ancora, fin quando le forze me lo consentirono. Ero assetata di vendetta! Non pensavo ad altro che a vendicarmi. Ero convinta che esistesse una sorta di “giustizia umana” e che io fossi il giudice di tale giustizia. Ero succube del mio stesso rancore, del mio stesso odio. Non capivo, invece, di essere io stessa la nemica di quella parte stolta che vige prepotente, aspra e falsa nel mondo, dove con l’odio si tenta di abbattere l’amore e il dolore. 
                        Oh… il dolore, questo ripugnante fardello che deprime il volere dell’uomo! Un essere umano non sradica di punto in bianco dal mondo il veleno del non amore che lo attossica, ma ha bisogno che si alzi una moltitudine di uomini e di donne che, insieme, condanneranno l’odio e il male con l’amore e la pace, combatteranno quelle ombre virulente che bloccano i sogni dei giusti. Ma all’epoca mi chiedevo sempre: “Che cos’è il mondo?”. “E’ lo spazio del dolore…”, rispondevo tra me “…è il tempo del dolore, è un campo di battaglia. Che fare, allora? Che fare?” Sì, ho sbagliato! La vera soluzione era l’amore. L’amore, sì, questa era la soluzione: trovare l’amore che sta più in alto della ragione. L’amore. Un oceano di amore e insieme ad esso la pace interiore: quel luminoso spazio sereno, l’assoluta quiete dell’animo pari solo alla calma del mare, simile a un profondo respiro, al rapimento, all’abbraccio con il tutto. Ma, all’epoca, non lo capivo ancora. 
                        “Bisogna che mi vendichi” dicevo sempre a me stessa “perché ho sofferto, ho pianto”.
                        Ho maledetto quell’uomo, uno dei tanti con cui ero stata e non sapevo chi fosse, che mi aveva tolto il sorriso, giorno dopo giorno, trasformandomi in una larva umana. 
                        “Bisogna che mi vendichi!”. Per cui, dopo il Capitano, alto e baldanzoso che credeva, a torto, di essere riuscito a possedere non solo il mio corpo ma anche il mio cuore, povero illuso… e dopo quell’uomo sposato che non meritava né il mio amore né la mia comprensione, fu la volta di un ricco uomo d’affari, la cui arroganza alimentava ancora di più il mio odio, non solo verso gli uomini, ma nei confronti di tutto il genere umano. 
                        Poveri illusi… Credevano di avermi sopraffatta, di avermi ammaliata e sedotta, (ride) che stolti…, invece non sapevano che a sopraffare i loro corpi e il loro spirito ero io, anzi, non proprio io, ma lady AIDS: la signora che lentamente ti distrugge la vita. Prima, si presenta attraverso l’aumento immotivato della temperatura corporea, poi avverti un senso di stanchezza, un aumento della sudorazione, infine ti accorgi di avere varie eruzioni sulla pelle e delle mucose, e poi i linfonodi ingrossati. Il resto, si comprende da sé. Questo fu ciò che accadde a ciascuno di quegli uomini: al Capitano altero e fiero di sé, al marito fedifrago, al brillante uomo d’affari, e poi a quello e quell’altro ancora, di ogni età, che ho avuto il piacere di infettare con gusto per saziare la mia sete di vendetta. Fin quando, è arrivato il giorno in cui l’amore di un giovane dal cuore puro, mi avrebbe presa del tutto, annichilita, resa inerme, e soprattutto felice di non averlo contagiato. Non potevo permettere che il suo amore, candido e sincero, venisse macchiato, sporcato e calpestato da una maledetta malattia. Non potevo permettere questa volta alla morte di portalo via con sé. Era troppo, troppo giovane e dall’anima pura. Quando un amore è vero e sincero l’intero universo coopera, e fu ciò che accadde. (Si spegne la luce. Entra in scena la Morte. L’anima della donna rimane seduta, in scena, al buio)



SCENA SETTIMA
(La Morte)
(Si riaccende l’occhio di bue sul personaggio “la Morte”)
La Morte: Se di una cosa tutti abbiamo certezza nella vita, questa sono io: la morte! Così è stato dall’alba dei tempi e con questo pensiero hanno dovuto confrontarsi nei secoli passati tutti gli uomini che hanno vissuto su questa terra. Alcuni di loro mi hanno temuto, altri mi hanno sfidato, altri mi hanno atteso con serenità. Quando io vengo a far visita, il passaggio dalla vita alla morte è così impercettibile, la mia è un’azione magica, è come addormentarsi nell’assoluta ignoranza di quel che succede; è come l’azione del vento su un puro, sereno, immobile specchio d’acqua. Chi è avvolto nel mio abbraccio sente soltanto la dolce, eccitante beatitudine di chi ha bevuto troppo e, dopo, il silenzio…
                 Io cammino fra i viali polverosi e le lapidi solitarie: io sono la morte! In modo particolare lady AIDS ha causato finora la morte di 30 milioni di persone. Se le bare venissero allineate una dopo l’altra costruirebbero per me una bella passerella su cui io camminerei per fare agevolmente il giro del mondo in poco tempo (ironicamente). Muoiono di AIDS circa 3 milioni di persone l’anno: una vita si spegne ogni 10 secondi. E, in questo modo, divento ancor di più l’essere più grande, perché unisco in me tutte le immortalità: quelle della storia, del tempo, quella personale, quella fisica e quella spirituale. Io contemplo dall’alto ogni essere vivente che percorre la storia. Tutti aspirano ad essere immortali, ma nessuno è immortale come me.  Un uomo potrebbe vivere anche mille anni, un milione di anni, un miliardo di anni: sarebbe sempre la stessa cosa, poiché alla fine verrei sempre io. Neanche la terra si sottrae al mio abbraccio, perché nemmeno essa è immortale, in quanto nell’universo nulla è eterno, nulla permane; anche se ciascun essere vivesse pure miliardi di anni, perirebbe alla fine con la terra; volerebbe magari di pianeta in pianeta, di astro in astro, ma alla fine si spegnerebbe con essi, sarebbe materia che si trasforma. Nulla permane in eterno, solo io! Ma c’è stato un episodio in cui i miei passi si sono fermati, ovviamente non in eterno (dice ironicamente), rimandando in un altro momento l’incontro con la mia persona. E’ stato quando il cuore puro e sincero di un giovane mi ha commosso e, insieme a me, ha ammorbidito il cuore duro di una giovane donna che aveva deciso di farsi giustizia con le sue mani. 
                 E’ stata la rinuncia a tutto ciò cui ci legano le passioni e l’odio: lo spegnimento del desiderio dell’incondizionata brama di vendetta. Nell’attimo in cui ogni passione si estingue, l’uomo diventa parte dell’esistenza universale. Ecco l’annientamento di sé che conduce alla volontà assoluta, alla saggezza suprema: l’immortalità! Sì, è questa la vera immortalità: liberarsi adesso, subito, come la fuga ascetica dalla vita, liberarsi dal rancore e dalla rabbia, dal desiderio di vendetta. Quello è stato il momento ideale per rimandare il mio abbraccio mortale… (si spegne la luce sul personaggio che rimane al buio. Esce di scena. L’occhio di bue si riaccende sul personaggio “Anima della donna morta per AIDS” che è ancora seduta sulla nuvola)


SCENA OTTAVA
(Anima donna morta di AIDS)
Anima donna: Lo incontrai in una fredda mattina d’autunno. Ormai sentivo che le forze stavano per abbandonarmi. Ero sempre più pallida e debole. La mia malattia stava per condurmi a un passo dalla morte. Mi recavo spesso di buon mattino ai giardini pubblici per respirare una boccata d’ossigeno. Ero seduta su una panchina. Lui aveva finito di fare la sua solita corsetta mattutina. Non era quella la prima volta che lo vedevo, ma fu la prima in cui mi rivolse la parola. (Si alza e va al centro del palco. Le luci si accendono tutte).  Quella mattina tossivo molto. Passandomi davanti e vedendomi tossire a quel modo, mi chiese se stessi male e se volessi dell’acqua. Risposi che non ne avevo bisogno. Insistette affinché ne bevessi un sorso. Accettai. Mi diede la sua bottiglia e la bevvi tutta. Avevo sete. Lo rividi la mattina seguente e poi l’altra ancora e ogni volta si fermava a scambiare due parole con me, fin quando da due non divennero  quattro e poi dieci, venti, trenta: un’infinità di parole. Andrea, questo è il suo nome, finì per innamorarsi di me.  
 “Amore mio, ti amo”, cominciava sempre così ogni suo discorso, ogni suo pensiero per me, e io rimanevo affascinata dai suoi modi fantastici e non nego che vorrei sentirlo… (soffermandosi su ogni parola) ancora… adesso… pronunciare, in questo momento, quelle dolcissime parole che era solito dire per me. E, mentre tendo il cuore per ricordare, sento l’eco delle mie emozioni che sfidano il tempo e il silenzio della morte, emozioni fatte di pensieri e desideri così grandi da lasciarmi senza fiato. 
Nessuno, fino a quel momento, si era preso cura di me come Andrea, anima candida e pura. Ma io dovevo completare il mio ciclo di vendette, non mi era consentito innamorarmi, anche perché io, tra non molto, me ne sarei andata per sempre. Ma non potevo! Sentivo che questa volta non potevo e non dovevo seminare la morte! No! Lui no! Poiché i suoi sentimenti erano sinceri e puri come l’acqua che sgorga da una sorgente candida. No! Non lui! La morte doveva attendere ancora tanti anni, prima di avvolgerlo nel suo abbraccio. E così feci. Lo dispensai da quell’ atroce supplizio. Lui non era come gli altri uomini che avevo incontrato. Lui era diverso.
(Va a sedersi sul bordo del palco, al centro, dove vi sono le scale centrali) E ancora adesso, come sempre, mi siedo sulla riva dei miei pensieri (la voce assume un’intonazione nostalgica)  e lascio che queste sensazioni prendano corpo, che il pensiero di lui mi pervada nel profondo e ogni istante si dilati per vivere nell’essenza dell’amore per lui, senza mai giungere alla fine, poiché immersa in un’altra dimensione fatta di sogni e di profumi che si diffondono nell’aria. Mi inebrio ancora del suo amore, bellissimo amore: è stato tutto quello che volevo e più di quello che cercavo; egli è stato quell’emozione inaspettata e meravigliosa che risuona ancora. Ha scombussolato ogni mio volere, i miei piani di vendetta e di odio.  
(Si alza lentamente e torna al centro del palco) Il nostro è stato un amore mai consumato, è stato l’essenza dell’amore stesso, attimo infinito, un solo ed unico speciale universo, (accompagna le parole con i gesti) due parentesi e dentro solo noi. (Va a sedersi sulla nuvola) E rimango qui ad aspettarti, so che non arriverai adesso, passeranno anni, anni e anni, ma voglio ugualmente pregustare la tua incantevole essenza, aspettare che un giorno tu mi prenda per mano, per sempre… Il tuo amore per me ha sconfitto l’odio e ha rimandato la morte… (Si spengono le luci sul palco. Il personaggio esce di scena. Entra il  ballerino e si accendono i riflettori)



SCENA NONA
(Ballerina: la morte, Ballerino, donna morta di AIDS )
                        (Entra in scena il ballerino che rappresenta il giovane innamorato, Andrea. Dopo aver ballato da solo entra l’attrice protagonista. Il ballerino coinvolge nel ballo la donna che indossa un abito lungo rosa. La danza deve simboleggiare una scena tra due innamorati. A un certo punto arriva danzando sul palco, dalla platea, la ballerina che rappresenta la Morte. Sale sul palco dalle scale poste al centro. Tenta di strappare l’uomo alla vita ma non ci riesce. Il ballo deve simboleggiare il trionfo della vita e del vero amore sulla morte. A conclusione del ballo tutte le luci si spengono). 

                                                                                 SCENA DECIMA
                     (AIDS)
(In fondo, a sinistra del pubblico, inizia a camminare lentamente il personaggio che simboleggia l’AIDS e a dirigersi, mentre recita, lungo il corridoio centrale fino a salire sul palco, mediante le scale poste davanti, al centro.)
AIDS: (Parla al pubblico con sarcasmo. Ogni tanto si ferma e poi rivolge lo sguardo e la parola ad uno spettatore) Sono tristemente nota a tutti, mi presento prima come un virus denominato HIV in grado di agire su tutto l’apparato di difesa dell’organismo umano, inducendo la comparsa di anticorpi e, al tempo stesso, eludendone il controllo, fino a dare luogo ad un’infezione sistemica. Le persone che mi hanno contratto, però, possono rimanere infettanti per molto tempo, prima che compaia la malattia conclamata: in altre parole, in assenza di un test specifico che riveli l’infezione in corso, questi soggetti sono grandemente infettanti senza, tuttavia, saperlo (ride sadicamente). Da questo passaggio iniziale si arriva poi allo stadio sintomatico. E’ durante questa fase che entro in scena io: lady AIDS (ride di gusto, sempre con tono sadico), la signora che fa paura a tutti, grandi e piccoli, ricchi e poveri (continua ridere). Comincio a manifestarmi sul piano fisico, rendendo il corpo della persona che ne è affetta bersaglio delle patologie più varie, diventando quindi suscettibile alle più diverse infezioni. E’ infatti proprio nella fase più manifesta della mia presenza che la carica virale riacquista forza, andando a compromettere l’intero organismo del soggetto ammalato, conducendolo lentamente alla morte (ride sarcasticamente). 
            Io però (cambia tono e diventa triste) non mi trasmetto nei normali contatti sociali e affettivi, attraverso strette di mano, abbracci, carezze; non mi trasmetto in autobus, al bar, al ristorante, bevendo nello stesso bicchiere, toccando una persona (tocca una persona del pubblico), mangiando nello stesso piatto, nuotando in piscina, attraverso la cornetta del telefono, nemmeno mediante gli insetti o gli animali domestici, nemmeno attraverso le lacrime (simula il pianto). 
            (Cambia tono, diventa arguto) Io mi manifesto durante i rapporti non protetti con persone a cui ho già fatto visita…, attraverso trasfusioni di sangue malato, dalla madre malata al feto. 
            (Sale sul palco. Si ferma al centro. Con tono sostenuto) Odio la parola PREVENZIONE, mi dà ai nervi, mi toglie i clienti… (si ferma, rivolgendosi al pubblico ) Dovete temermi tutti: io sono Lady AIDS! (va via correndo verso la comune. Tutte le luci si spengono ad indicare che lo spettacolo è finito).

Alla fine dello spettacolo si consiglia la proiezione di un video, a discrezione del regista,  inerente il tema delle malattie sessualmente trasmissibili.

SIPARIO


Ispica, dicembre 2017
Daniela Fava
Via Trento, 23 – 97014- Ispica (RG)
Cell. 333/6087853
e-mail: daniela.fava@alice.it – danielafava@virgilio.it
Sito Internet: www.danielafava.it

Codice SIAE 938924 A  
















Indicazioni coreografiche

Primo ballo
La ballerina, oltre al classico body nero e collant neri, indosserà un mantello nero con cappuccio. Dovrà rappresentare la Morte. A terra vi è disteso l’attore come nell’atto di chi sta dormendo, la Morte va a fargli visita per strapparlo alla vita, dormendo anch’ella accanto all’attore. Dopo qualche secondo si alza e inizia a danzare.  Il ballo e la scena, dunque, devono rappresentare l’atto in cui la Morte abbraccia un essere umano per portarlo via con sé. Ovviamente la ballerina danzerà da sola, conquistando la scena e il palco, l’attore è solo un contorno per rinforzare il messaggio. La ballerina farà ogni tanto qualche passo accanto all’attore, accarezzandolo, sollevandogli le braccia, come a indicare che lo deve portare nell’altro mondo.

Secondo ballo
Il ballerino indosserà abiti semplici, contemporanei: una felpa e un paio di jeans. Il ballerino inizia a danzare solo. La musica deve essere senza parole, coinvolgente, dolce, lenta e romantica. Egli rappresenta un giovane innamorato dal cuore candido e sincero. Dopo aver ballato da solo per un minuto, entra in scena l’attrice protagonista che simboleggia la sua amata. L’attrice interagisce con il ballerino. Quest’ultimo la coinvolge nel ballo, abbracciandola, mimando dei baci, quando a un certo punto, dalla platea entra in scena, come una furia, la ballerina del ballo precedente che rappresenta la Morte. E’ adirata perché vuole portare con sé anche quest’altro uomo. Appena la ballerina raggiunge il palco, con uno spintone fa cadere a terra l’attrice, staccandola dal giovane. L’attrice rimane a terra, mentre i due ballerini danzeranno. L’attrice intanto si rialza e va verso la Morte, la tira a sé per un braccio e poi con uno spintone la caccerà via, accasciandosi a terra. La ballerina lascerà il palco correndo (uscirà dalla comune) come a voler simboleggiare la vittoria dell’amore sul male, sull’odio e sulla stessa morte. Il ballerino raggiungerà l’attrice che è rimasta a terra, le dà una mano per farla rialzare. La scena si concluderà con l’attrice  e il ballerino abbracciati al centro del palco. 

